
Sacerdozio

sua personale umanità di agnello
immacolato. E’ dunque l'agnello
immolato che si offre per riscat-
tare il genere umano dal peccato
del mondo. Nel libro del
Denteronomio si dice che «non è
più sorto in Israele un profeta
come Mosè, con il quale il
Signore Iddio parlava faccia a
faccia» e che non si è ancora
adempiuta la promessa di «un
Profeta pari a me!» (Dt. 34,10).
Ora la promessa si adempie: ec-
colo qui il Sacerdos Magnus, il
Pontifex, l'Archi-hieréus kai apòsto-
los! 

Cristo, Verbo del Padre e vero
uomo, offrendo la propria vita
umana, darà a tutti i credenti la
salvezza eterna, riconciliandoli
con il Padre mediante “l'abbatti-
mento del muro che ci separava

da Lui” (Ef. 2,14). Ma offrirà pure
la possibilità, agli uomini che lo
desiderano, di fare altrettanto…!!! 

Cioè concederà la possibilità
di diventare loro pure sacerdoti,
calcando la sua falsariga. Come
Mosè; più di Mosè! Questa sì
che è la novità delle novità!

Qui si percepisce come mai il
sacerdote cattolico non è solo un
battezzato che partecipa al co-
mune sacerdozio e neppure un
semplice prete, un “ministro di
culto” che fa gestualità liturgi-
che e neppure una sorta di enci-
clopedia viva di Gesù Cristo co-
me deve essere un buon teologo
(secondo un’espressione di
Severino Dianich).

Il magistero petrino (Benedetto
XVI alla Congregazione del

Clero, il 16 marzo 2009) ci
chiarisce ancora una volta le
idee: «Se l’intera Chiesa è mis-
s i onar i a  e se ogni cristiano,
in forza del Battesimo e della
Confermazione, riceve il mandato di
professare pubblicamente la fede, il
sacerdozio ministeriale, anche da
questo punto di vista, si distingue
ontologicamente, e non solo per gra-
do, dal sacerdozio battesimale, detto
anche sacerdozio comune. Del pri-
mo, infatti, è costitutivo il mandato
apostolico: “Andate in tutto il mon-
do e predicate il Vangelo ad ogni
creatura” (Mc 16,15). Tale manda-
to non è, lo sappiamo, un semplice
incarico affidato a collaboratori; le
sue radici sono più profonde e van-
no ricercate molto più lontano. La
dimensione missionaria del presbi-
tero nasce dalla sua configurazione

sacramentale a Cristo Capo: essa
porta con sé, come conseguenza,
un’adesione cordiale e totale a quel-
la che la tradizione ecclesiale ha in-
dividuato come l’apostolica viven-
di forma. Questa consiste nella
partecipazione ad una “vita nuo-
va” spiritualmente intesa, a “quel
nuovo stile di vita” che è stato
inaugurato dal Signore Gesù ed è
stato fatto proprio dagli Apostoli.
Per l’imposizione delle mani del
Vescovo e la preghiera della Chiesa,
i candidati divengono uomini nuo-
vi, divengono “presbiteri”» (da
“Un pallone per il paradiso”,
Effatà Editrice, 2009).
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Cristo, Verbo del Padre e vero uomo, offrendo la propria vita umana, 
darà a tutti i credenti la salvezza eterna. Ma offrirà pure 

la possibilità, agli uomini che lo desiderano, di fare altrettanto!!

Con l'evoluzione delle lin-
gue moderne la parola
Sacerdote è usata in ma-

niera indistinta per indicare i mi-
nistri di culto cristiani, cattolici,
ortodossi, anglicani o i funziona-
ri delle varie religioni e di alcune
filosofie orientali. Solo i prote-
stanti, giustamente, non accetta-
no il termine sacerdote per i loro
pastori.

Questo valore lessicale non
corrisponde al vero, perciò noi
non possiamo accettarlo.

Semmai è il vocabolo "prete"
che può essere anche assunto per
significare qualsiasi ministro di
culto, ma il sostantivo Sacerdote,
no! Vediamo perché.

Per antonomasia, Sacerdote è
uno solo, Gesù Cristo. E' lui il

ponte che riconcilia la terra al
Cielo: è il Pontefice. Solo Gesù
Cristo è la Scala di Giacobbe che
funziona nei due sensi, dal Cielo

alla terra e viceversa (cfr. Gv
1,51). Il Padre Celeste l’ha invia-
to nella carne umana come suo
Verbo (Logos), cioè Archi-hieréus
kai apòstolos, che vuol dire il sa-
cerdote supremo inviato dal
Padre (Eb, 3-1) e si distingue an-
che dai legittimi Ministri che so-
no stati consacrati con il
Sacramento dell'Ordine, perché
il loro servizio sacerdotale cessa
con la morte, mentre Gesù
Cristo, il Risorto, è colui che non
vedrà mai la sua "carriera" in-
franta, perché del peccato e della
morte è il vincitore. 

E’ straordinario ciò che scrive
la lettera agli Ebrei, commentan-
do questa parte del Salmo 109:

«Oracolo del Signore al mio Signore
“Sedi alla mia destra,
finché io ponga i tuoi nemici
a sgabello dei miei piedi”.
Lo scettro del tuo potere stende il
Signore da Sion:

“Domina in mezzo ai tuoi nemici.
A te il principato nel giorno della
tua potenza
tra santi splendori;
dal seno dell'aurora,
come rugiada, io ti ho generato”.
Il Signore ha giurato e non si pente:
“Tu sei Sacerdote per sempre
secondo l'Ordine di Melchisedek”».

E'nella lettera agli Ebrei che
l’Apostolo Paolo spiega co-

me nella frase «Il Signore ha giu-
rato e non si pente, “Tu sei
Sacerdote secundum ord inem
Melchisedek”» si definisce una
volta per sempre il vero
Sacerdozio. Si autentica cioè il
vocabolo Sacerdote e si scopre
che si tratta di un Sacerdozio che
non è quello di Aronne da cui
inizia la casta sacerdotale del po-
polo ebraico.

Severino Dianich è esaustivo
su questo tema; ricorda in so-
stanza che, non avendo

Melchisedek  genealogia, non si
conosce nulla dei suoi natali: né
data di nascita e di morte e nep-
pure chi siano stati i suoi genito-
ri. 

Questo perché il Messia non
ha genealogia umana: per il fatto
che il Cristo non è figlio di
Giuseppe, la genealogia davidi-
ca diventa evento storico-simbo-
lico; sappiamo della madre nella
carne, che è la Vergine Maria; del
genitore conosciamo soltanto
che fu l'ombra dell’Altissimo a
fecondarla (Lc. 1,38) e non
Giuseppe, il falegname che re-
sterà il padre putativo, cioè il pa-
dre ritenuto tale dalla gente del
suo tempo.

Sappiamo anche che questo
Archi-hieréus non è venuto

per perpetuare il sacerdozio di
Aronne e continuare a immolare
a Dio montoni o agnelli, bensì è
venuto per immolare al Padre la

Cristo, il Prototipo
Sacerdozio
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